Gaio Giulio Cesare Ottaviano riceve dal senato il titolo di Augusto e divine di fatto il primo Imperatore Romano, tuttavia si fa eleggere console e gli viene tributato il titolo di Princeps Senatus venendo rieletto per diversi anni nei quali promuove leggi a favore della repubblica e del suo nuovo “principato” che diventa esempio tra i popoli di “degno e giusto governo”.

Il suo governo inoltre espande i territori imperiali in germania ed in partia riesce a farsi restituire le insegne delle legioni di Crasso perdute con il console. Nonostante ciò, un evento che tutti considerano non molto importante sta per manifestarsi a Roma.

Fu nel 25 a.C. che il Senato di remus decise, con crescente impazienza, di provare a contattare nuovamente la repubblica di Roma al fine di stabilire accordi commerciali e, questa volta, supporto militare per le province non ancora del tutto domate.

Le due trireme costruite appositamente per affrontare l’oceano, dotate della speciale capacità di agganciarsi in mare e formare una sorta di doppio scafo a mo di catamarano, riuscirono a portare gli ambasciatori oltre oceano, per la precisione, in vista della Britannia, dopo mesi sofferti in alto mare.

Giunti in vista della Gallia, con molta probabilità si stupirono di vedervi romani e non celti ad occuparne la regione e decisero di tentare un approccio cauto, chiedendo notizie della città e della situazione della repubblica.

Nell’arco dello stesso anno gli ambasciatori presero atto, dall’Imperatore Ottaviano Augusto stesso, che l’Impero Romano era vasto e prospero, non aveva problemi paragonabili ai loro e che tuttavia necessitava di risorse, in particolar modo di denaro, per finanziare progetti militari ed edilizi.

Se la necessità di denaro, tuttavia, non era pressante durante il governo di Augusto, lo fu certamente sotto Tiberio che decise il tutto e per tutto, richiedendo l’autorizzazione del padre adottivo ed imperatore che gli concesse il nullaosta per proseguire nei suoi intenti.

Essi decisero di recarsi da alcune tribù germaniche per tentare di offrir loro la possibilità di conquistarsi nuova terra e un cospicuo bottino, ovviamente molti rifiutarono, ma gli sforzi di Tiberio valsero a qualcosa quando la tribù dei Frisi prima e dei Catti dopo (solo alcuni contingenti) decisero di andare, imbarcati su navi romane o germaniche a seconda dell’opinione sulla fiducia del principe, con la possibilità di tornare per riferire quanto accaduto ai membri del popolo riunito. Condizioni che vennero accolte e si potè procedere al trasferimento di tali contingenti.

Ottaviano “Augusto” riorganizza la struttura amministrativa dello stato romano e quella del suo esercito, portando gli standard militari romani ben al di sopra di qualsiasi esercito precedentemente suo pari per numero di vittorie o effettivi.

Non solo, non pago e sospettoso come il padre adottivo, Ottaviano decise di non fidarsi di Varo nel condurre la romanizzazione della Germania e, se Druso aveva provveduto a pacificare la provincia spingendosi anche oltre, Tiberio riceve l’ordine di mantenere la fedeltà con metodi drastici ma più comprensibili nell’ottica dei germani che impararono quindi a rispettare il “vittorioso”.

Si proseguì così per quasi un ventennio, mentre il nemico principale di Augusto e dei suoi generali, Arminio, venne scoperto e arrestato per aver complottato la morte di un alleato scomodo.

Arminio fu inviato ad occidente, oltre l’oceano, nei domini Remani scortato esclusivamente da un generale e dalla sua guardia, Publio Quintilio Varo, che in tal modo spariva dalla scena romana per lasciare il campo a generali più esperti che stabilirono definitivamente il limes sull’Albis.

Contemporaneamente dall’altra parte dell’oceano, Arminio viene accolto come l’esiliato scomodo di Roma ed il salvatore di Remus per le ovvie divergenze d’opinioni dei due governi, ed assume una carica nell’exercitvs remanii, Legatus Legionis per la provincia della Galizia, ove pare riconquisti l’onore perduto.

Allo stesso tempo, un nuovo Legato prende il posto vacante di Emilio Aquilino Sesto, in effetti i membri di tale famiglia rimarranno nell’ombra per ancora alcuni anni fino all’arrivo di un degno erede.

Questo Legato si chiama Stilio Giulio Massimo, valente condottiero di Remus, si adoperò per difendere in più occasioni il limes settentrionale e nord-occidentale della debole Comania et Illiniso (i territori posti ad oriente del mississipi ed a occidente degli Appalachi), dopodichè, nel 6 d.C. circa avvenne il disastro.

C’è anche da aggiungere che in questo periodo della storia di Remus le legioni vengono portate a sedici elementi ed ognuna con il proprio distaccamento di cavalleria rigorosamente barbara proveniente dalle tribù di Frisi, Catti, Cherusci, Senoni, Boii, Hermunduri e Sugambri che a quanto pare hanno deciso, o sono stati costretti, ad una veloce smobilitazione generale verso i domini remani, bisognosi di truppe e disposti ad offrirgli ricchezza e prestigio.

Il trasbordo delle truppe tuttavia occupò molto tempo, dal 6 d.C. al 14 d.C. otto lunghi anni, durante i quali l’Imperatore Ottaviano morì di vecchiaia e si riuscì a sventare la distruzione delle legioni germaniche.

Inoltre fu stipulato un trattato segreto tra il senato di Remus e gli Imperatori Romani che concesse a questi ultimi, in cambio delle truppe di supporto di cui avevano così disperato bisogno i remani, un cospicuo tributo in oro, proveniente dalle miniere e dai traffici olmechi.

Tuttavia durante questo lasso di tempo, nel 9 d.C. precisamente, un oscuro generale remano, non riuscendo ad arginare le invasioni di barbari dall’Ansazia (Anasazi), decise di percorrere invero un’altra via.

Al fianco degli Ansazi erano schierati in un’alleanza o federazione di tribù, bene o male l’intero arco tribale di popolazioni acquartierate presso le pendici della catena montuosa occidentale dei Carpi (Montagne Rocciose) vale a dire circa un centinaio di etnie differenti ed almeno una trentina di tribù di varia origine e linguaggio.

Non riuscendo a far fronte all’imponente forza schierata contro di esso, il generale prese una decisione senza pari: disertare e dichiararsi Imperatore dei Remani, accattivandosi così le simpatie dei barbari e ottenendo straordinariamente il loro supporto per conquistare la stessa Remus.

Marco Augusto e la Guerra Civile Remana

Devastazioni senza pari accolsero la provincia della Comania che fu utilizzata per acquisire i territori circostanti, furono aggiunte altre quattro province e portato il limes del nuovo “Impero” fino al Reno Bianco (Missouri), a sud-ovest invece si conquistò il tratto di costa che separava l’Olmenia dalla Comania ed i suoi luogotenenti penetrarono in profondità nel territorio remano giungendo fino all’Africa Maiana indisturbati.

L’Impero Remano giunse in quel momento all’apice della sua potenza ma era diviso, letteralmente spaccato in due ed i tumulti non tardarono ad arrivare nella stessa Remus.

La defezione di Marco Augusto fu un duro colpo per i remani.

Stilio Giulio Massimo ricevette la richiesta dell’Imperatore di sottomissione, così come anche per l’erede della Gens Aemili, Emilio Aquilino Sesto Aurelio, Tribuno nelle province del nord e neoeletto Prefetto della Guardia Remana.

Tuttavia Remus ed il suo senato erano contrari al domino di Marco Primo e lo dichiararono presto “Hostis Publicus” nel 11 d.C. affrontando una prima battaglia nella quale due terzi dell’esercito repubblicano veniva annientato a favore delle forze occidentali.

Remus era allo sbando, Aurelio e Giulio dovettero ritirarsi assieme a gran parte del Senato presso le legioni del nord in Galizia Citeriore, presso la città di Porta Aemilia (Washington). Purtroppo tra i sopravvissuti del senato.

Arminio a quel punto prende il comando delle legioni della Comania, si ribella al senato remano ed avanza fino a conquistare Remus stessa dove attende la figlia di una importante famiglia romana, legata ai traffici ed al commercio, che da tempo si è stabilita a Remus, la famiglia Licinia la cui figlia si chiamava Alcina. In quei periodi bui, il matrimonio con Licinia ebbe luogo quasi immediatamente, così come anche la creazione di trattati con Tahuantinsuyo, inoltre Primo tentò di arginare le invasioni ad opera di altre tribù occidentali e degli stessi Aztechi fuori controllo e dei Cheyenne sopravvissuti. Trasferì inoltre la capitale a Tenocinia, in Olmenia.

Coalizione e Dominato
I vertici della repubblica remana, asserragliati nel freddo nord, non hanno scampo alla inarrestabile forza dell’Imperatore Primo, di conseguenza, non potendo vantare gli stessi effettivi del nemico pubblico, il senato decide di chiedere aiuto all’unica altra potenza militare in grado di tener testa a questo potente nemico: Roma.

Viene inviato Giulio a Roma, tramite una delegazione diplomatica che ha come obiettivo quello di richiedere supporto militare all’attuale Imperatore di Roma, Tiberio Claudio Nerone, essendo suo padre morto di vecchiaia.

Tiberio è un generale, il suo appoggio è visto come fondamentale per la sopravvivenza della romanità nel continente oltreoceano e di questo è convinto anche il Senato di Roma che cerca di convincere Tiberio ad inviare aiuti.

Ma Tiberio deve preoccuparsi di difendere la Germania da sempre nuove invasioni di barbari e non può permettersi di sguarnire la frontiera, così come non può permettersi donativi, tuttavia il suo genio viene notato quando decide di partire con il generale remano Giulio alla volta della Germania incontrandosi con alcuni leader barbarici d’oltre confine.

Nel 22 d.C. Tiberio e Giulio riescono a convincere alcuni capi barbarici ad unirsi alla loro causa, Tiberio stesso mette a disposizione la flotta di trireme del Reno, guidata da un suo fedelissimo, per “traghettare” l’armata barbara oltre oceano per questa seconda “chiamata alle armi”.

Inoltre Tiberio, ben quattro anni prima, con la morte di Germanico, figlio di Druso, per opera dei Parti, è costretto a fronteggiare due nuove ostili forze politiche e militari: da una parte l’ancor vivo Druso, dall’altro l’Impero Parthico fattosi forte della vittoria contro i romani e straordinariamente addivenuto a trattative con le quali, viste anche le frequenti ribellioni dei giudei, Tiberio concede loro la striscia di costa tra Antiochia e lo stretto egiziano, la mossa porterà, come Tiberio si aspetta, ad introdurre il movimento neonato cristiano nell’Impero Parthico che da quel momento in avanti accuserà una mancanza di efficienza in battaglia.

La questione “Druso” tuttavia rimane ancora insoluta.

I Remani ricevono i nuovi rinforzi solo poche settimane dopo grazie ad una insperata tranquillità dell’oceano che permette di trasferire l’intero popolo nel nuovo continente, gli Alemanni sono estasiati dalla quantità di spazio e dall’ambiente del nuovo continente e sono decisi a rimanere. Roma, aiutando Remus, si è sbarazzata di nuovi nemici ed ha guadagnato tempo e risorse (parte del tesoro repubblicano trafugato durante la fuga dalla capitale) per iniziare un progetto imponente di difesa, il Grande Vallo Romano.

Remus intanto, nell’attesa dell’arrivo di insperati rinforzi, aveva avanzato con legioni e deboli alleati barbari nativi, comprese la nuova legione di Seneci che il prefetto aveva appositamente addestrato, Aurelio conduceva la campagna e ben presto arrivò al confine con la Latia senza quasi colpo ferire.

Aurelio fu raggiunto quindi da un messo che lo informava dell’arrivo di Giulio assieme ai rinforzi da Roma, barbari per la maggior parte.

Non appena le due forze si riunirono erano dinnanzi al Castrum Prisco, la “porta della Latia” scatenando diserzioni dall’esercito di Arminio e che dalla penisola confluirono nelle mani dei Remani affidati successivamente a Giulio.

Nel 25 d.C. Tiberio inviava altri tre contingenti di barbari in cambio di tributi alla Repubblica Remana, Aurelio era impegnato nella distruzione di quanto rimaneva dell’esercito di Arminio in Latia e, all’ultimo, dovette ritornare al nord dove l’ultimo di questi contingenti barbari inviati da Roma disertò e saccheggiò parte degli agri settentrionali appena sfiorati dalla dominazione remana.
Nello stesso anno Tiberio dovette constatare la presenza da tempo sospettata del generale Druso tra i barbari d’oltre Elba, l’intento di quest’ultimo era quello di unificarne le popolazioni e muovere contro Tiberio, ma per oscure ragioni, probabilmente per la mancanza di un fondamentale guadagno per le popolazioni stesse di barbari, Druso non riuscì a coordinare il movimento e finì con il disgregamento di quest’ultimo i cui frammenti andarono alla deriva nello scenario della germania non occupata.

Druso si assicurò comunque un seguito di fedeli e, stipulando rapporti di clientelato e amicizia, tramite i quali ebbe l’occasione di trovare sostegni con i quali poter scendere a patti con l’Imperatore Romano Tiberio.

L’accordo segreto che fu stipulato non fu reso noto prima della deposizione dell’Imperatore, ma successivamente si apprese che Druso si impegnava a prestare sacramentum di fedeltà all’Imperatore in cambio della consegna della moglie Antonia Minore e della possibilità di poter continuare la sua campagna militare oltre-Elba da dove diceva voleva ricavarsi un suo regno alleato di Roma.

Scelta alquanto bizzarra ed inaspettata da parte dei romani che tuttavia accondiscesero alle condizioni e consentirono, per due anni, al vettovagliamento in territorio romano delle truppe di Druso. 
Sebbene questa “diserzione” fu un chiaro segno di cedimento nel piano di aiuti messo su frettolosamente dalle due nazioni romane, i remani non si poteva permettere indugi o di perdere truppe e lasciò temporaneamente fare ai barbari, accogliendo sempre più contingenti leali alla repubblica remana.

Aurelio continuò a marciare verso occidente solo dopo aver appurato le decisioni del senato di trattare con Arminio asserragliato in Remus. Senza peraltro ottenere alcun successo.

Giulio, con il suo esercito di barbari e di truppe regolari raccogliticce, prese il largo con la flotta e sbarcò poco lontano alla città di Chartago-Itza trovandola indifesa e conquistandola senza difficoltà.

Stabilita una testa di ponte sull’Olmenia, Giulio prese a marciare verso nord, lungo tutta la costa conquistando tutti i centri che poteva sottrarre ai lealisti senza cercare uno scontro diretto per due anni.

Nel 29 d.C. precisamente a Marzo, Giulio entra nell’Olmenia Ulteriore ove sfonda le linee difensive lealiste sul Sionte, la strategia repubblicana prevedeva una presa a tenaglia da parte di Giulio da sud e di Aurelio da nord.

La manovra ha pieno successo.

In Europa la costruzione del Vallo Romano in Germania ha successo e le bande di barbari sempre crescenti sono costrette ad “aggirarlo” scendendo verso meridione dove incontrano il regno della Dacia sostenendo una guerra che coinvolge sempre più i romani. Un decennio passa e si arriva finalmente al 40 d.C. quando Roma, all’apice della sua potenza deve affrontare una terribile ribellione in Germania, nonostante il loro leader Arminio manchi da molto, il popolo germanico si ribella e confina le legioni nei loro castrum per alcuni brevi periodi. Fino a quando non fu proprio Germanico, generale e figlio di Tiberio oramai malato ed al crepuscolo, ad assumersi la responsabilità di sedare la rivolta, e lo fa spargendo il sangue germanico e ripristinando in pochi mesi la pax romana. Nei due anni a seguire Roma invia truppe in Dacia per supportare il regno indipendente che ora intrattiene rapporti di clientelato con la città capitolina, i barbari vengono preliminarmente respinti e l’Impero e la Dacia possono respirare.

Contemporaneamente oltreoceano la situazione si fa più critica. Gli elementi lealisti dell’Ansazia e della Comania si aggregano all’esercito repubblicano che possiede una sempre maggiore presenza barbarica, tuttavia a nord del Sionte le province sono oramai in mano alla rinnovata Repubblica Remana, eccezion fatta per la situazione statica della stessa Remus ove Arminio è asserragliato resiste grazie agli afflussi di rifornimenti dall’Olmenia, provenienti dal suo nuovo alleato, l’Imperatore.

L’Imperatore Primo, per trovare nuove truppe con le quali contrattaccare, decide di allearsi con i Tahuantini dai quattro sovrani, al più illustre del quale viene addirittura promessa parte delle province meridionali recentemente acquisite.

Nel 41 d.C. la grande guerra civile remana giunge ai suoi punti salienti, Giulio si ritrova a capo degli eserciti e delle legioni occidentali e sta per avanzare sulla stessa Tenocinia, mentre quest’ultima viene rafforzata dall’arrivo di un contingente massiccio di Tawantini. Ad Aurelio il senato affida la riconquista militare della capitale e l’imposizione della pace forzata senza spargimenti di sangue su di una popolazione oramai vessata da anni di resistenza.

Le mosse dei generali hanno inizio e, dopo un accenno di diffidenza, Giulio attacca ferocemente l’esercito Tawantino allontanando i reparti superstiti dell’attacco dalla capitale orientale.

Giulio stringe quindi d’assedio Tenocinia e la costringe alla fame bloccando ogni rifornimento, i generali lealisti che si erano schierati al di fuori delle mura, dopo essersi raggruppati con le loro truppe, sfidano apertamente il generale remano andando incontro ad una feroce sconfitta che priva la città di vitali truppe con le quali difendersi. L’Imperatore è timoroso e reso folle oramai dalla sconfitta dei suoi generali, passando il tempo nella sua domus, affondando sempre più nei piaceri della carne. Giulio invece organizza sortite per eliminare drappelli di truppe sulle mura cittadine, riuscendo ad attirare parte della guarnigione fuori dalla città e costringendola a mantenere le porte aperte per il tempo necessario ad entrarvi ed impadronirsi della capitale occidentale.

Dall’altra parte del golfo, Aurelio incontra sul campo di battaglia appena al di fuori della capitale orientale, il generale Arminio al comando di quanto rimane delle forze lealiste nella città.

La battaglia che ne consegue è una vittoria repubblicana che vede Arminio ucciso in un battaglia durante lo scontro degli eserciti in lotta, secondo le cronache dell’epoca, Aurelio si prese la briga di crocifiggere lo stesso Arminio alle mura della città perché fosse da esempio a tutti coloro che credevano di poter mettere in discussione il potere repubblicano. Nella città il generale repubblicano trova Alcina che, secondo la volontà del senato, viene tenuta in custodia per tutta la durata della guerra fino al giorno in cui, morto l’Imperatore suo marito, essa viene concessa in sposa al Generale Giulio per i meriti sul campo, proclamando la loro unione.

Il giorno stesso il generale Aurelio decide di auto-esiliarsi ad oriente, oltreoceano, nelle terre di Roma ed accettare un comando militare per conto dei romani, che ne riconoscono l’onore e gli tributano la cittadinanza.

Si arriva finalmente al febbraio del 43 d.C. quando Giulio viene insignito della carica di Dux Militae e la repubblica può godersi la vittoria sui suoi nemici, ammirando l’ampiezza dei suoi domini restaurati che spaziano dal profondo sud delle fitte selve tropicali, alle fredde pendici dei Carpi dell’Ansazia, dal lento scorrere del Reno Bianco alla Lorenzia Citeriore.

Incorrono anche i festeggiamenti per onorare gli alleati più fedeli, come i Catti che vengono integrati nell’esercito repubblicano e dotati di uno status quasi aristocratico, o come i Seneci, la cui abilità e maestria nelle tattiche e nelle strategie delle legioni è inferiore pare solamente a quella Romana. Tanto che ai Seneci viene concessa la libertà per i sacrifici sostenuti a difesa di Remus e della repubblica e viene concesso loro un regno che si affaccia sui grandi laghi del nord, loro terra originaria.

Invasioni e aiuti militari da Roma.

La situazione successiva al termine della guerra civile remana creò grandi contrasti.

Ampie porzioni dell’esercito repubblicano erano state sterminate dalla guerra, tribù pacifiche durante il precedente periodo, ora scesero in guerra nelle remote propaggini del dominio remano e, come se tutto ciò non bastasse, una confusa serie di reparti lealisti, notevolmente debilitati dalla perdita di uomini e dalle condizioni avverse in cui si trovavano, prese una strada inedita per la storia della romanità: la fondazione di un regno romano o remano che dir si voglia.

I primi disagi si notarono nella provincia da poco annessa della Ansazia, il cui popolo aveva combattuto al fianco della repubblica per portare la pace remana in tutto il continente. Memori della loro ampia partecipazione e del loro estremo sacrificio, nel 47 d.C. gli Ansazi scesero in guerra coadiuvati da un’alleanza con altre tribù e nazioni locali, come gli Arcani (Kiowa e Arapaho) ed i Carpi (Ute), che sebbene appartenenti a popoli differenti, riuscirono a collaborare per tentare di respingere la repubblica in quella parte del continente.

Solo un anno prima, voci affermavano che le legioni lealiste avevano attraversato o raggiunto quel territorio prima di procedere oltre verso occidente, ma senza che tale voce fosse confermata, si seppe solo dopo che tali “legioni” o ciò che ne restavano sarebbero andate a formare un regno esteso dalle coste orientali del fiume Minnesota al vicino Lago Superiore.

A respingere le invasioni di barbari occidentali fu, nuovamente sul campo il Duce Giulio Stilio a prendere in mano le cose, anche se vecchio e malato, riuscì per un periodo iniziale a dare del filo da torcere ai barbari, ma senza riuscire a porvi rimedio. Fu probabilmente durante il 46 d.C. che morì, se non in battaglia probabilmente di vecchiaia (aveva 60 anni), lasciando vacante la sua posizione.

E così il senato dovette prendere in fretta una decisione, proprio durante il 47, il comando delle operazioni andava in mano a un nuovo Legato, un certo Tito, di famiglia patrizia si può presupporre, dal momento che fino a quel momento aveva militato tra gli equites remani, anche se tuttavia le notizie su tale personaggio rimangono elusorie e scarse e visto il fatto che il figlio del Dux era da tempo morto in operazioni al sud, contro i barbari di Tahuantinsuyo. Occorsero cinque anni per sedare la ribellione e le contigue invasioni.

Questo per il fatto che le truppe remane erano disperse su di un ampio territorio, con scarsi effettivi, carenza quasi totale di cavalleria e praticamente senza possibilità di rifornirsi direttamente dal territorio.

Fu necessario far avanzare la colonna delle legioni lungo il corso del Red River e con il supporto ed il vettovagliamento a bordo di una modesta flotta, prima di riuscire a occupare una valida testa di ponte nella zona e dotarsi di truppe efficaci in tale ambiente.

Tuttavia Tito riuscì nell’intento annettendo l’Ansazia e sedando le rivolte delle province dell’Arcania e conquistando la nuova provincia della Carpica, estrema provincia nord-occidentale della repubblica, scarsamente difesa e di dubbio valore, posta sulla sponda settentrionale del fiume Arcanus, quasi a chiudere la provincia dell’Ossania.

Si giunse quindi al 52 d.C. quando gli Erii oltrepassarono il fiume che separava i barbari dalla Comania Ulteriore (Ohio), ed ancora una volta il nuovo Duce si apprestava a provvedere a tamponare la falla, tuttavia, per una ferita riportata in battaglia, quest’ultimo morì, lasciando che gli Erii affondassero sempre più nel cuore della repubblica. Era necessario agire prontamente, la repubblica sembrava sfaldarsi e non v’era un comandante in grado di guidarla senza perire in battaglia per mano del nemico o per tragica sorte.

Questo fu anche il periodo di una importante rivoluzione militare remana, anche se di dubbio valore, si sanciva l’abbandono dell’ormai classico ordinamento elaborato due secoli prima a Roma, per introdurre un esercito profondamente differente da quello efficiente e disciplinato che contraddistingueva l’esercito e le Legioni Romane. 

La riforma Flavia (dal Comes Flavio Ostinio che militava sotto Tito) sanciva l’abbandono del sistema di hastati, princeps e triarii e sostituiti da una sorta di oplita/lanciere dotato di una lancia o picca robusta e flessibile, privo di scudo, ma con armatura da legionario o lorica a placche.

Tre quarti della fanteria era composta da tale tipo di soldato di linea, suddivisi in piccole unità tattiche da trenta individui, che a loro volta erano l’unità base della centuria.

Al seguito avevano gli ausiliari di fanteria, sostituiti ai velites, soldati dotati di una corazza leggera in cuoio, solitamente incaricati anche della costruzione di attrezzature belliche, ma generalmente impiegati come rinforzo alla fronte schierato, o come artiglieri per le macchine d’assedio.

A sopperire alla mancanza di ausiliari a cavallo e di arcieri fu straordinaria la mossa di fondere in un’unica unità entrambe le milizie, andando a costituire un corpo di arcieri a cavallo dotati di arco corto e lancia e suddivisi in unità da trenta soldati, come per la fanteria.

Le Coorti generalmente erano composte da due manipoli di lancieri e da una turma di arcieri a cavallo (90 soldati), solitamente il corpo centrale della legione aveva con se anche due singoli manipoli da trenta uomini di fanteria ausiliaria con i comandanti ed i medici che curavano la legione, essi costituivano il cuore della nuova legione remana.

Le successive coorti si andavano solitamente a disporre lateralmente al corpo centrale della legione e, grazie alla mobilità elevata ed all’uniformità di truppe poste sotto il comando di tribuni o, in rare occasioni da centurioni o decurioni, potevano essere facilmente e velocemente spostate in ogni angolo del campo di battaglia.

O in alternativa potevano schierare questo nuovo tipo di truppe come “fortificazioni mobili” in schieramenti di singole coorti a cerchio con al centro gli arcieri a cavallo per bersagliare il nemico.

A Roma la situazione è confusa, nel 52 d.C. regna Germanico, anche senza il vero e proprio consesso popolare e lo fa con la spada in pugno, nonostante non sia un vero e proprio militare, tuttavia ricercando la gloria militare, si mosse per arrestare le frequenti invasioni di barbari come i sugambri ed altri germani, direttamente sul vallo eretto dal predecessore. A tale scopo il vallo fu una vera opera d’arte che, se opportunamente difeso, avrebbe concesso a Roma di mantenere il controllo della Germania per molto tempo senza grande sforzo.

Germanico si trovò subito coinvolto nella rivolta di Pannonia, Tiberio a suo tempo vi inviò Druso nella speranza di scoraggiare ed arrestare i ribelli, ma sempre concentrandosi sull’Elba dove attendeva di terminare il primo tratto di Vallo, chiudendo la Germania, la Rezia, il Norico. Il tutto con un grande dispendio dei fondi inviati dai Remani e con un seguito di schiavi quasi senza fine utilizzati per costruire l’impressionante muraglia alta nove metri e larga tre, sormontata da torri fortificate distanziate dai cento ai duecentocinquanta metri l’una dall’altra nei punti più indifesi.

Sedata la rivolta in Pannonia ad opera dello stesso Druso, ancora giovane, questi organizzò immediatamente di trasferire molti pannoni rivoltosi oltreoceano per allontanarli da Roma e dall’Impero. Sebbene i secchi rifiuti dei remani, l’Imperatore decise di sbarcarli più a nord, oltre i confini della repubblica remana, in territori liberi da qualsiasivoglia dominazione. Decisione, per quanto possibile, accettata dagli stessi ribelli che videro quelle nuove terre come un’occasione per ricominciare. 

Questo tuttavia fu solo uno dei tanti esempi di deportazione o trasferimento adottati dai romani per liberarsi di scomode popolazioni bellicose e garantirsi periodi di pace e stabilità.

Nonostante l’avvicendarsi di eventi poco distanti dalla storia reale, il regno di Germanico fu breve e si risolse velocemente con una presa di potere da parte di Druso, nel 41 d.C. proprio durante il termine della guerra civile remana, al termine della quale l’Imperatore presenziò ad una cerimonia a Roma ove Giulio Stilio venne designato Dux Militae Remanum.

Le opere di Druso ci possono solo far supporre che avesse un qualche legame particolare con il duce, per via del grande afflusso di oro, materiali e merci pregiate con le quali i remani solevano onorare e tributare Roma e l’Impero e che non terminò con la sua morte. Grazie a tali donativi Druso riuscì a terminare il vallo fino al confine settentrionale della Mesia, la dove essa viene segnata dal Danubio.

Intanto la situazione oltreoceano decade ancora, mentre gli Erii avanzano fino alla Comania Citeriore, da nord altri barbari compresi, per la prima volta, i Lorenzi, oltrepassano l’omonimo fiume per invadere i domini remani e riescono addirittura a mettere in rotta la guarnigione posta a difesa del limes.

La legione  X Lorenzia Gemina, viene sbaragliata e messa in fuga, mentre i Lorenzi, forti di nuove alleanze con altri barbari, scendono fin quasi al confine con la Galizia. Ad essi si uniscono i ribelli della Pannonia, e gli ex-alleati come gli Alemanni e gli Juthungi che si uniscono alle forze dei Lorenzi e li addestrano, equipaggiandoli con armi ed equipaggiamenti di stampo celto-germano.

Il Senato di Remus è in subbuglio e all’orizzonte non v’è traccia di generale in grado di affrontare tali invasioni senza precludere la possibilità di una disfatta disastrosa. A tale scopo il senato invia a Roma una delegazione per richiedere formalmente aiuti e questi rispondono positivamente. L’Imperatore Tiberio Claudio Druso Nerone fa partire immediatamente una legione al comando di uno dei suoi generali migliori, Servio Sulpicio Galba nell’intento di eliminare i barbari e restituire sicurezza ai domini remani. Le forze di Galba approdano a nord, nella stessa Lorenzia devastata dai barbari e nel 54 d.C. viene raggiunto dalle forze che i remani hanno prontamente tenuto in serbo per questa occasione, gli viene affidato il comando delle legioni schierate e degli alleati più fidati della regione, i Seneci, che con le loro legioni possono schierare in campo almeno venticinquemila uomini più gli ausiliari seneci.

I barbari però sono forti di almeno settantatremila uomini, a quanto afferma Svetonio nelle sue Cronache Remane e lo scontro è incerto.

In un primo momento tuttavia, l’iniziativa è dalla parte dei remani che riescono a costringere l’esercito dei barbari in uno spazio angusto, tra i monti della Galizia e la costa, ove le legioni remane sono schierate lungo un lungo fronte e dove i barbari tentano più volte di sfondare. Nel primo scontro, le legioni remane e romane costringono il nemico a scendere nel territorio della Galizia fin quasi al confine con la Tuscania, ove lo spazio di manovra si fa sempre più angusto e le legioni hanno la meglio. Nei pressi della città di Porta Aemilia, l’esercito remano e la legione romana al comando di Galba sconfiggono i barbari massacrando buona parte dell’esercito, anche se un buon terzo di essi pare riesca a sfuggire sui monti e ad oltrepassarli, guardacaso arrivando proprio dove gli Erii e gli Alemanni stavano invadendo le province delle Comenie.

Galba però è costretto a tornare a Roma, i Seneci d’altro canto si rifiutano di combattere i loro simili e Remus è costretta a mettere in campo un nuovo generale al comando dell’esercito settentrionale, tale è Caio Aulo Stilio Massimo, discendente dell’antico console remano, assume tale carica e si fa carico della distruzione degli Erii e degli Alemanni, con quanti tra i Lorenzi si sono alleati a loro. Con lui c’è un oscuro generale di nome Balbo Silva, da tutti chiamato “Secondo” per via della sua sottomissione forzata e chiaramente ostile a Caio.

I due generali si mossero velocemente verso la Comenia con le forze a loro fedeli e riuscirono a costringere gli Erii ad una battaglia campale nei pressi di Orosia dove gli Erii ne uscirono disfatti e si ritirarono verso nord, protetti dalla cavalleria degli Alemanni e dei Lorenzi.

Nello stesso periodo, durante l’estate del 55, dal profondo sud, la guarnigione di stanza all’anonima Colonia Mariana (panama), venne aggredita da un nuovo nemico, precisamente dall’esercito dell’Impero di Tawantin Suyu, a quel tempo già forte ed in espansione.

Poco ci volle prima che il senato incaricasse Silva di dare il colpo di grazia agli Erii e, nel frattempo, di dirigere Caio Aulo contro i Tawantini nel tentativo di respingerli verso meridione.

Nel termine del 55 d.C. dimostrando una velocità senza precedenti, probabilmente dovuta alla flotta remana, Caio si presentò a Chartago-Itza per procedere nella nuova campagna verso sud, dove impegnò i Tawantini nei pressi della stessa Colonia Mariana che fu riconquistata, anche se con difficoltà e qualche perdita.

Nel 57 d.C. dopo due anni di guerra estenuanti, Balbo Silva riuscì a distruggere definitivamente la minaccia degli Erii eliminando anche gli ultimi sopravvissuti dai loro villaggi e catturando l’attenzione dei Seneci e la loro ostilità.

Balbo, per tale condotta, fu fortemente sanzionato dal senato che però non potè destituirlo per via del semplice fatto che esso aveva adempiuto agli ordini come prescritto ed aveva ripristinato l’ordine nelle due Comenie.

La stessa Roma si espresse a sfavore di Balbo Silva, senza dimenticarsi, in un impulso di diplomazia amichevole, di tributare l’onore a Caio Aulo che in quel periodo ritornava a Remus per il trionfo.

Tuttavia la storia volle che Caio si ammalò gravemente, soffrendo di una malattia non dissimile a quella che affliggeva Cesare a suo tempo e che mutò grandemente il suo comportamento e le sue idee.

Il generale Balbo a quel punto, convinto che l’unico che potesse sbarrargli la strada fosse indebolito e oramai fuori gioco, decise di tentare di assumere il comando della repubblica remana e di farsi proclamare imperatore.

Nell’anno 58 d.C. Balbo mosse contro Remus stessa che vide costretta a difendersi con le poche forze che stazionavano in città, durante l’assedio il duce si riprese solo per il tempo necessario a organizzare le sue truppe ancora dislocate in Olmenia ed in ritorno, farle traghettare fino a Remus ed affrontare così il nemico in campo aperto.

La guerra civile remana era ripresa, e i lealisti sembravano in netto vantaggio, potendo disporre del supporto di alcune popolazioni indigene.

Tuttavia nello scontro preliminare tra le forze lealiste e repubblicane, per esattezza durante i festeggiamenti per la fondazione della città, furono Caio Aulo e le sue truppe a prevalere ed a scacciare i nemici verso occidente, oltre la Comenia, in Silvania.

Caio si avvalse quindi dell’aiuto di un suo luogotenente, un tribuno all’epoca, di nome Lucio Quinto Emilio che condusse per conto del duce le truppe incontro al nemico sbaragliandolo ancora una volta presso un guado sul Fluvio Magno all’altezza della città di Lipania.

Lucio ebbe ragione del nemico e ricondusse le legioni a Remus per tributare l’onore al duce, com’era d’uso a quel tempo presso remus.

Tuttavia gli eventi che ne susseguirono furono inconsueti e poco chiari.

A quanto pare, durante i festeggiamenti del 60 – 61 d.C. il generale Lucio Quinto Emilio fu trovato morto nella sua dimora, mentre alcuni senatori fuggirono presso altre sedi, come Tenocinia.

Il duce nel contempo approfittò dei festeggiamenti, della paga anticipata all’esercito che aveva distribuito di tasca propria e del clima amichevole che c’era in città per proclamarsi Dux Militae Ultrisque, diventando de facto imperatore.

A questo punto Caio Aulo potè finalmente occuparsi di questioni secondarie, riconquistando il favore dei Seneci, vitali per il mantenimento della pace nelle province settentrionali, stipulando un trattato con i Tawantini e conducendo l’esercito contro barbari quali i Carpi, gli Ansazi Occidentali e alcune nuove popolazioni trasbordate da oltreoceano e lo stesso Balbo Silva che trovò la morte nella sua ultima battaglia ad occidente, presso Sabinia sull’omonimo fiume.

Tra crisi e riforme

Il passaggio dalla repubblica all’Impero, per la precisione ad una forma di impero che di repubblicano ha avuto poco e nulla, al contrario del principato romano in vigore all’epoca, sollevò molti dubbi e dissensi.

Caio Aulo divenne ben presto la controparte remana del primo Imperatore Romano Ottaviano Augusto e come tale si distinse per non essere tanto un abile soldato quanto uno stratega che muoveva i suoi generali sul campo di battaglia.

Roma non sollevava obiezioni, ma il principato che costituiva era per lo più mosso da sentimenti repubblicani e non pochi tra gli imperatori sognavano un ritorno alle origini ed una rifondazione repubblicana dello stato romano, in forza della rinnovata pace entro i limes romani e forti anche di impressionanti sistemi difensivi quali il Vallo Romano e le potenti Legioni.

Tuttavia il rammarico e sentimenti anti-remani sorsero ben presto a fomentare dissensi ed una politica ostile a Remus che condusse al periodo dell’anarchia militare nell’impero di quest’ultima.

In particolare mutando la forma di invii di barbari da “aiuti militari” in cambio di denaro e risorse a “crociati” (se vogliamo utilizzare un termine alternativo) che avrebbero conquistato terre e tenuto sotto controllo l’impero d’occidente per conto dei romani.

Nel 66 d.C. inizia il “periodo di prova” per il Duce, nuove popolazioni barbare vengono traghettate a nord della Lorenzia e prendono contatto con l’omonimo popolo istigando una nuova guerra contro i remani.

Inviati romani invece raggiungono i Seneci, da tempo addestrati alle tattiche ed alle strategie di remus, che accolgono i romani come salvatori e dichiarano che Remus è tiranna e assetata di potere, le loro legioni devasteranno la loro terra. I romani consci di queste paure, istruiscono i Seneci alla guerra secondo l’uso romano e le nuove legioni seneci compiono le prime razzie e assalti in territorio remano conducendo la guerra ad una nuova fase.

Dal fronte opposto, i remani demoralizzati dall’appoggio di Roma alla causa dei loro stessi nemici, si caricano di sentimenti ostili nei confronti della madrepatria ed il Duce assegna la guerra al nord a suo figlio, Caio Aulo Stilio Crispo da tutti soprannominato “Crispino” poiché lo si credeva ancora un ragazzo poco pratico di guerra, invero, dovette dimostrare di saper qualcosa di questo argomento dal momento che prima i Lorenzi, successivamente i Seneci si ritirarono temporaneamente, per riunirsi e riorganizzarsi, mentre questi spostava le sue forze ancora più a nord programmando un’invasione del territorio dei Lorenzi.

Sul fronte seneco invece, Caio Aulo schierò un altro generale di nome Claudio Appio Tertio, sconosciuto fino a quel momento eccezion fatta per alcuni interventi durante la guerra civile, ed anche in quel caso come semplice centurione alle prime armi. Avanti con l’età ed oramai venerando, riuscì a condurre le sue legioni contro i seneci per ben due anni prima di morire in combattimento.

Nel 68 d.C. appunto, il duce si ritrovò senza un comandante per le sue legioni sul fronte seneco e dovette cercare a lungo prima di riuscire a trovare, quasi per caso, un nuovo generale, proveniente da Roma, per l’esattezza dall’Africa, dove svolgeva precedentemente il ruolo di Legato e che, dopo aver sollevato dubbi sulla sua lealtà, per timore di venir eliminato dalle sue stesse truppe, si rifugiò sul nuovo continente per sfuggire all’ira dell’Imperatore. Caio Aulo lo prese con se e gli assegnò il comando delle legioni precedentemente di Claudio e riuscì a compiere un ottimo lavoro devastando la capitale del regno seneco, Hudson, posta sulla striscia di terra tra i laghi (Ontario & Erie). A quel punto, stipulata una tregua preliminare con i Seneci, fu richiamato per sedare una nuova ribellione ad ovest, in Ansazia, di cui si sa poco.

Nel frattempo Crispino affrontò di nuovo i Lorenzi che, visti i rinforzi portati dai romani, poterono continuare la loro campagna riportando, solo un anno dopo, i seneci al loro fianco con la promessa di nuovi alleati inviati dai romani stessi. A tale scopo, nel 69, l’Imperatore Galba (Nerone era morto), contattò personalmente i Daci per offrir loro terre, denaro e l’alleanza contro i remani, ma stranamente rifiutarono, convocò quindi i Sarmati per la stessa offerta, riuscendo a ottenere una risposta affermativa e, nel volgere di soli due anni, riuscì ad inviare nuovi alleati oltreoceano in supporto di Lorenzi, Nervi, Alemanni e Seneci.

Il fronte in Lorenzia si faceva ogni anno sempre più cupo e Crispino non era certo di riuscire nell’intento di distruggere i barbari inviati dai romani. Suo padre colse l’opportunità per sperimentare una nuova riforma militare, eliminando la limitazione numerica della legione ed introducendo il sistema di coorti e manipoli in un’armata più vasta ma strutturata al medesimo modo. Nell’anno 72 d.C. comparve finalmente in campo l’Exercitvs, nuova forma di potere dei remani, vasto tanto quanto quattro o cinque legioni precedenti (quindi dai dodicimila ai quindicimila uomini) e dislocato al comando di un singolo Legato.

Trattati e stabilità, la “pax” del dominato
Dal 72 d.C. in avanti, Caio Aulo si aggravò e nel volgere di alcuni anni sarebbe morto lasciando il trono al figlio Crispino. Roma era ancora belligerante e con essa i seneci e l’alleanza barbara da essi capeggiata.

Per prevenire ulteriori minacce contro il Dominio Remano, Caio Aulo Crispino decise di inviare ambascerie presso Hudson e Roma stessa affermando di essere pronto a trattare la pace e, con magnanima sorpresa, accondiscesero alle condizioni per trattare.

Nel 76 d.C. la pace era oramai trattata, consentendo ai Romani un notevole afflusso di risorse e soprattutto oro, ai Remani il loro Dominio ed ai Seneci un riconoscimento ufficiale della loro autorità nei territori donati dai remani a questi ultimi ed un’alleanza con Roma per sancire lo schieramento delle legioni Seneci.

Sempre nello stesso anno però, l’insurrezione in Ansazia degenerò, diffondendosi in tutta l’Arcania e nella provincia della Carpica, tagliando fuori di fatto anche i territori che vi stavano di mezzo quale la Ossania.

Crispino non poteva tollerare una ribellione così ampia nel proprio territorio e, deciso a far rispettare la sua autorità, mosse l’exercitvs occidentalis alla volta della sua roccaforte avanzata in Silvania, Collenigro. Città famosa per le sue miniere di oro dalle quali giungevano i proventi per il finanziamento delle campagne di Remus ed i tributi per Roma.

Molti dibatterono a lungo all’incirca l’utilità di una guerra come quella mossa da Crispino contro gli Ansazi, ma senza averne mai un’opinione chiara.

Esso mosse chiaramente il suo exercitvs da due direzioni differenti, da sud presso il Fluvio Magno e da nord penetrando in Arcania dall’Ossania.

Sebbene il corpo d’armata posto a meridione avesse, per quanto possibile, sedato buona parte dell’Ansazia, la controparte settentrionale si ritrovò immersa in una guerra di logoramento presso i territori poco ospitali dell’Arcania ove si impantanò per quasi tutta la durata del conflitto, obbligando Crispino stesso a richiamare i rinforzi dal sud per tentare di salvare il corpo d’armata settentrionale che versava a mal partito.

Per fare ciò, Crispino sacrificò la sua presa totale della Ansazia e ne determinò la sua emancipazione dal Dominio Remano che rimase tale ancora per un lungo periodo.

Per contro, l’arrivo delle forze di supporto permise a Crispino di salvare parte dell’Arcania e di ottenere una via d’accesso alternativa per successive campagne contro la provincia ribelle, ma, nello stesso tempo, non potè far nulla per i ribelli posti a nord della sua stessa posizione, sulla riva sinistra dell’Arcanus, presso la provincia della Carpica che defezionò andando ad allearsi con l’Ansazia.

Era l’inizio della fine per molti, ma Crispino aveva intenzione di rivalersi nei confronti dei ribelli che l’osteggiavano e cominciò a programmare una successiva campagna, sebbene gli effettivi dell’exercitvs occidentalis si diminuirono drasticamente e non ritornarono mai più come un tempo, egli decise di affrontare nuovamente la sfida.

Nel 77 d.C. il padre di Crispino morì della sua malattia probabilmente, lasciando il posto di Dux Militae Ultrisque in mano al figlio che già si dibatteva per mantenere saldo il suo trono.

Nel 77 d.C. Crispino, dopo aver presenziato alla cerimonia funebre del padre a Remus, preannunciò la sua prossima campagna in Ansazia per la riconquista della provincia in favore del dominio.

Come avevamo già anticipato, Crispino non poteva contare su molte unità, una delle sue prime azioni come Dux fu quella di reintrodurre la Legione, anche se sempre organizzata secondo la riforma Flavia, e fece riscrivere i nomi originali delle varie legioni presso il senato di Remus.

Da fonti non troppo precise sappiamo che il Dominio Remano contava tra le ventuno e le ventiquattro legioni da circa tremila - cinquemila uomini ciascuna, tuttavia le ultime guerre in Lorenzia ed in Ansazia decimarono alcune di esse che comparvero da quel momento in poi esclusivamente come Vexillationes.

Per essere precisi sappiamo che nella seconda campagna Ansatica parteciparono le legioni V “Tusca Felix”, XI “Ansatica Massima” (anche se come Vexillationes), XII “Carpica Invicta” (altra Vexillationes), XIV “Remana Virtus”, XV “Sol Invicta” e XVI “Eriana”.

Secondo le informazioni queste erano il grosso del corpo dell’esercito remano posto ad occidente dal Sionte (in passato Misio, Mississipi) e gran parte di esse era carente di effettivi, se aggiungiamo che due di queste erano semplici Vexillationes, allora possiamo affermare che Crispino si mosse dalla provincia Silvania con circa 16 – 20 mila uomini e, sempre secondo le fonti, milleduecento cavalieri (arcieri a cavallo).

La campagna proseguì secondo protocollo, discorso alle truppe seguito da sacrificio rituale all’ara sacrificale di Remus, l’Ara Delfica, ove i remani sacrificavano tributi al loro dio per eccellenza, Apollo (eletto a causa di una maggior religiosità degli originari coloni greci). Tuttavia le testimonianze ci parlano di un sacrificio inviso al dio e di un bue recalcitrante a farsi sacrificare che dovette essere fermato da alcuni soldati presenti alla cerimonia, non c’era bisogno di capire molto altro se si era religiosi al tempo, ma il Dux volle procedere senza altri contrattempi, adducendo come scusa che il dio, già da tempo lo aveva eletto a suo campione.

La campagna vera e propria iniziò nella primavera del 78 d.C. con la presa di Sertoracum, capitale della provincia, quasi un colpo di mano da vero genio militare, ma oscurato da quella macchia nera che era il sacrificio propiziatorio nefasto e ostile al duce ed alla campagna che tutti i soldati, superstiziosi o credenti, affermavano presto avrebbe portato nuove sciagure su di loro.

La situazione in effetti non tardò a manifestarsi quando il duce volle affrontare i barbari sui Carpi, principale catena montuosa dell’ovest e confine naturale dell’espansione remana sul continente.

Il dux si ritrovò così a dover inseguire una preda agile in un territorio ostile e poco consono a truppe di fanteria pesante, cavalleria leggera e pesante al seguito, ritrovandosi presto a dover affrontare la rovina.

In un preliminare attacco per saggiare la consistenza delle forze nemiche, il duce mancò l’obiettivo dando l’occasione agli Ansazi di colpire pesantemente, si dice che la XIV “Remana Virtus” fu pesantemente colpita e che ne uscì illesa solamente un decimo dell’unità, mentre altre legioni subirono danni minori, ma comunque il presagio era molto più che infausto, era un sinistro avvertimento all’indirizzo del Dux.

Crispino volle quindi non sfidare ancora la fortuna e ritirarsi, ma proprio durante il ripiegamento delle forze verso la capitale, egli dovette necessariamente arrestare il passo e fermarsi ancora sulle alture a causa dei violenti temporali estivi che nel frattempo li avevano raggiunti.

A quel punto la situazione era critica, con le vie di rifornimento in pericolo vista l’impossibilità momentanea di ritornare e con la situazione delle legioni pesantemente debilitate, visto il territorio impervio, Crispino dovette cercare una soluzione per tutto ciò.

La trovò nel trincerarsi su di una collina che dava a sud, sempre verso la catena montuosa, ma con la speranza di trovare un passo breve e rapido verso la pianura e verso i rifornimenti di viveri necessari alle legioni.

Nel tentativo di rintracciare il valico migliore, Crispino inviò anche le unità Vexillationes che, successivamente, furono sostituite da ampi distaccamenti di legioni intere, vista l’abitudine sempre crescente dei barbari di fare sortite ed eliminare i soldati anche se schierati in grandi numeri. Il terreno del resto, era a loro favore.

Nel 78 d.C. 21 aprile, Crispino aveva posizionato in ricognizione il grosso delle forze della V “Tusca Felix” e le aveva affiancate con il reparto di Vexillationes della XI “Ansatica Massima” quando si racconta (questo a causa dell’estrema carenza di informazioni al riguardo) che entrambe le legioni siano state massacrate mentre tentavano di ritornare al campo presidiato di Crispino e pare che esse si siano mosse, in successione, anche nelle ore buie facilitando così il compito ai difensori.

Crispino non ne uscì integro da tale disfatta, buona parte delle sue forze rimase vittima delle aggressioni nemiche senza poter far molto per ritornare i torti subiti e da quel momento in avanti, l’Ansazia fu libera dall’autorità remana.

Crispino trattò personalmente con i leader del popolo degli Ansazi al fine da assicurarsi un salvacondotto che lo conducesse fuori dalla provincia e posizionò le sue rimanenti forze a difesa delle province limitrofi tentando di rimpinguare le perdite inquadrando nei ranghi dell’esercito nuovi ausiliari.

La disfatta fu imponente e tragica e se ne ebbe voce anche a Roma, ma fu il senato di Remus ad essere il più insoddisfatto di ciò, a tal punto che la guida del senato, Calpurnio Flazio Oreste decise di punire il duce di persona.

Al suo rientro dalla campagna infatti, il duce, accogliendo i senatori nella curia di Remus, fu accoltellato ed ucciso da tale senatore che venne successivamente arrestato ed ucciso per strangolamento non lontano dalla città.

Il 79 d.C. doveva ancora cominciare quando il suo secondo duce era invero, già caduto.

Gli subentrò Marco Festo Eliodomo, luogotenente di Crispino in Ansazia ed in altre campagne, che fu incoronato dal senato ed in particolare, notarono molti a Remus, dalle truppe.

Eliodomo fu un politico brillante ma non un altrettanto brillante militare, per dichiararsi degno della porpora imperiale decise di unirsi ad una parente del defunto duce, Celia Aulo Stilio e grazie a tale unione potè regnare indisturbato per un discreto periodo.

Salvo poi ritrovarsi immerso in una nuova guerra.

La Dinastia Festia e l’alleanza romano-seneca.

Dovuti chiarimenti sull’andamento dell’Impero Romano, che in precedenza era governata da Otone, questo a causa della grave malattia che affliggeva Galba, si scontrava contro Vitellio e successivamente contro un nuovo generale, Tito Flavio Vespasiano, che nel 1° luglio del 69 d.C. prese il potere risparmiando i suoi successori ed inaugurando una amministrazione ed un governo clemente e saggio.

L’Impero sotto Vespasiano stava attraversando un periodo difficile o quantomeno preoccupante dal punto di vista economico, questo a causa delle vessazioni commerciali da parte di Parti/Persiani che imponevano pesanti dazi commerciali ai mercanti romani.

Se in effetti non vi fosse stato un importante impegno militare ad occidente, Vespasiano sarebbe stato costretto ad imporre pesanti tributi a tutto l’Impero per rimpinguare le casse dello stato che, invece, furono riempite dai tributi di Remus.

Contemporaneamente inviò ulteriori aiuti ai Seneci, loro ferrei alleati nel nord-america ove però, i Lorenzi, loro stessi consanguinei, si erano staccati dall’alleanza ed impegnavano il regno romano-barbaro in un conflitto per il dominio dei territori a nord del Lorenzo.

Sotto Vespasiano inoltre, i movimenti ostruzionisti in Gallia furono sedati da una riorganizzazione delle forze sul Vallo Romano garantendo la sicurezza della Gallia e della Germania che da allora rimasero per lo più tranquille.

Posizionò inoltre sul vallo uno dei suoi luogotenenti più fidati, Giulio Civile, mentre in oriente, per la precisione in Giudea, Tito conquistò Gerusalemme nel 70 ed il Tempio di Giano fu chiuso nell’acclamazione generale per i ringraziamenti ed il trionfo dell’Optimum Princeps.
Nel 79 d.C. purtroppo Vespasiano muore di vecchiaia e lascia l’Impero al figlio Tito che però regnò appena per due anni prima di morire anch’esso colpito dalla malaria.

E nell’81 d.C. gli successe l’Imperatore Domiziano, ultimo della Dinastia Flavia e fu ricordato spesso per i suoi “accordi” con il Senato e con il Popolo a causa dei suoi tentativi di estirpare corruzione e risorgere dalla decadenza in cui versava l’Impero dal I secolo.

I grandi afflussi di denaro provenienti da oltre oceano del resto, aiutavano ampiamente a che i suoi obiettivi diventassero realtà.

Questo fece si che il Senato romano sostenesse Domiziano in ogni occasione, poiché i suoi accordi facilitavano l’arricchimento generale dell’intero popolo, aristocratici e plebei.

Parte degli stessi fondi andarono a confluire inoltre, in ambiziosi progetti urbanistici che abbellirono ulteriormente Roma ed alcune delle capitali provinciali dell’Impero.

Sul fronte remano tuttavia la situazione era più complessa.

Marco Festo Eliodomo, Dux Militae Ultrisque di Remus, fondò per propria parte quella che divenne una delle più longeve dinastie remane della storia del dominato, coadiuvata spesso da altri generali che per lo più, sostenevano il dominio degli Eliodomi.

Inoltre il duce, per integrare una linea di successione valida, si fece adottare da un parente di Crispino dal quale potè vantare la successione tanto ambita e abilitare la dinastia a regnare.

Da quel giorno, 7 novembre 81 d.C. il duce divenne noto come Marco Festo Aulo Eliodomo e regnò fino al 98 d.C. all’età di 79 anni quando abdicò lasciando il posto al figlio, Lucio Festo Aulo Eliodomo.

E già si temeva il peggio; i tanto temuti rinforzi romani arrivarono ben presto, con l’apertura della stagione marittima del 99 d.C. quando una gran massa di barbari calò sul nord del continente, spargendo il caos.

Da quel che ci è dato sapere, per la maggior parte essi erano sempre appartenenti a tribù ancora stanziate in europa: Suebi, Quadi, Sennoni, Catti ed in particolare Alamanni.

Il nuovo duce era timoroso di affrontare i barbari, in particolare vista la situazione militare del dominio lasciatagli dal padre e dal suo predecessore, a malapena sufficiente a difendere i territori conquistati, impossibile attaccare con qualche effetto a meno di non rischiare di perdere unità preziose. Lucio Eliodomo compì quindi il primo passo verso una direzione che più tardi avrebbe preso anche Roma, ma in misura minore e per breve tempo: introdurre barbari nei ranghi dell’esercito e farli “foederati” del Dominio.

La decisione su quale popolo introdurre ricadde su alcune tribù stanziate lungo il limes settentrionale, quali gli Erii ed i Mennomi che già in precedenza avevano fornito aiuto ai remani in qualche campagna.

Furono comunque scelte secondarie causate da un secco “no” da parte dei più valorosi ed affidabili barbari “romani” della regione, i Seneci, che oramai facevano un vanto delle loro legioni, ben più affidabili delle legioni remane. Non a caso i Romani si affidavano più a loro che non ai remani per questioni di salvaguardia della “civiltà” in quelle terre sperdute.

L’entrata in scena di nuove popolazioni nel nord tuttavia, vide una leggera rottura nell’assetto che si era evoluto naturalmente in quella zona del continente. I Seneci furono amichevoli ed ospitali con tali popolazioni amiche di Roma e li aiutarono a scacciare ed attaccare altre tribù per fornire basi dalle quale tali barbari avrebbero potuto lanciare un attacco contro i remani.

Dall’altra parte i remani stessi, coadiuvati da Erii e Mennomi, ed in sequenza anche da Algoviri e Huroviri, tuttavia con scarso intervento delle legioni remane a proposito di quella che sarebbe apparsa una delle più importanti guerre tra barbari della storia antica.

Sul fronte Seneco-Alamanno, oltre ai summenzionati Lorenzi che si unirono spontaneamente all’alleanza, comparvero tribù aggressive del nord-ovest quali Susqueni e Crisii che ancora nessuno aveva mai visto. Ad ogni modo il popolo dei grandi laghi era diviso e gli Erii e Mennomi, sebbene in superiorità numerica rispetto alla controparte Seneca, si trovarono coinvolti in una guerra in cui i Remani fecero affluire anche ausiliari Arcani e Ansazi, anche se in piccole unità.

Si arrivò al 101 d.C. in piena guerra, due anni di massacri e preparazioni portarono ad un ampio esercito di barbari, al cui supporto erano schierate le letali legioni seneci, sul confine nord-orientale del Dominio ed il duce decise di prendere in mano le cose.

Riunendo frettolosamente quattro singole legioni lungo la strada, arrivò per dare battaglia al fianco degli alleati barbari Erii e Mennomi sul confine meridionale della Lorenzia durante l’invasione barbara di quella provincia.

Lucio Eliodomo si ritrovò a dover affrontare un nemico con la superiorità numerica e forse anche quella strategica, vista la presenza delle legioni seneci che erano posizionate appositamente per eliminare la debole legione remana, ma non si scoraggiò.

Lucio utilizzò al meglio, durante la battaglia che ne conseguì, le sue truppe, offrendo uno scudo di lance ed un turbinio di frecce al nemico mentre i suoi barbari schieravano truppe di fanteria e cavalleria a sufficienza per respingere i nemici che, nel frattempo, ricevettero un gran brutto colpo. Per gli Alamanni soprattutto, Roma inviava un messaggio per i Seneci di abbandonare il campo di battaglia contro i loro nemici remani, in quanto Lucio Eliodomo aveva deciso di tributare onore e giuramento di fedeltà al popolo ed al senato di Roma.

Ristabilita la superiorità romano-senecia in quella regione, questi ultimi se ne andarono volgendo formalmente le spalle ai loro alleati e trincerandosi nel loro regno, in attesa di eventuali attacchi di ritorsione, ma senza che questo ci sia mai rivelato a causa della carenza di fonti storiche adeguate.

Per quanto riguarda Lucio Eliodomo, il suo fronte tenne l’impatto contro i barbari, ma non riuscì a ricacciare i nemici indietro, furono invero gli alleati barbari a fare ciò, cosa che guadagnò a loro il vanto della vittoria per conto del Dominio Remano e costrinse lo stesso Dux Militae Ultrisque ad integrare parte delle truppe nell’Exercitvs Remani.

La vittoria sul campo dell’alleanza remano-barbara a fronte di un riconoscimento della sovranità romano-senecia, portò al Dux un periodo di calma entro il quale la provincia di Lorentia venne destinata ad un uso prettamente militare di difesa delle più fruttifere regioni interne del dominio.

In breve, nel 104 d.C. la Lorentia fu divisa in tre ampie zone, la pars settentrionalis fu concessa a Roma come tributo materiale assieme ad un cospicuo donativo in denaro, la pars occidentalis strutturata come distretto militare e la pars meridionalis come territorio incluso nella lista del demanio imperiale.

Lucio Eliodomo si astenne dal concedere pubblicamente territori ai suoi alleati, ma pare che diverse “macchie” di territori non facenti parte del dominio remano, sul limes delle Alpi Galizie, vennero, da quel momento in avanti, colonizzati da Erii e Mennomi in tributo al loro supporto in battaglia.

Il dux tuttavia dovette riconoscere che le sue legioni, se da una parte erano invincibili nella difesa, dall’altra si rivelavano deboli e quasi obsolete nell’attacco e dovette, a fronte della mancanza di cittadini atti alle armi da addestrare alla maniera della legione romana, integrare per quanto possibile, effettivi di truppa pesante d’assalto e cavalleria pesante da difesa, tra i barbari alleati.

Roma, nel 98 d.C. era governata da Marco Cocceio Nerva, che, salito al trono nel 18 settembre del 96, dopo l’assassinio di Domiziano, volle legarsi alla precedente dinastia per poter meglio governare Roma, con un duplice consenso popolare ed aristocratico-senatorio.

Marco Cocceio Nerva si legò infatti con Flavia Domitilla Minore che, dopo la tragica morte del marito durante uno scontro sul Vallo Romano, fu offerta in moglie all’Imperatore.

Nerva si adoperò per potenziare il potere romano non solo in Europa, ma anche oltreoceano, prolungando il vallo sul confine danubiano fin oltre alla Mesia, all’altezza di Serdica per essere precisi e diede ordine, tramite emanazioni di specifiche leggi del senato, di prolungare e continuare i lavori fino a cingere l’intero limes settentrionale fin al delta del Danubio, Lex Nervia.

A tal punto l’Impero Romano ora poteva conservare senza problemi sia la Germania Magna che gli Agri Decumani, ma non fu tutto, Nerva si adoperò per far fruttare il territorio donatogli dai remani, inviando ufficiali che ne reclutassero la popolazione e ne facessero delle legioni. Si ebbero così le prime legioni romane d’oltreoceano: la Ia Nervia e la II Antonina.
Legioni che tuttavia in seguito saranno richiamate in patria per poi ritornare al momento di riscuotere il tributo finale. 
Intanto sopraggiungeva un nuovo condottiero, Marco Ulpio Traiano, destinato a diventare imperatore con la morte di Nerva di vecchiaia nel 98 lasciando il posto a Traiano che da quel momento in poi si adoperò per respingere invasioni al fianco di un nuovo schieramento.

Innanzitutto c’è da osservare il regno di Traiano come uno dei più lungimiranti della storia di Roma, restituendo prestigio al Senato, offrendo tramite degli editti imperiali un certo grado di indipendenza amministrativa alle province più periferiche, in particolare per quanto riguardava l’amministrazione economia e giudiziaria, offrendo poi la restituzione e la liberazione di proprietà e personaggi imprigionati da Domiziano a suo tempo, Traiano divenne il simbolo dell’Optimus Princeps che i Romani aspettavano da tempo.

Ma c’è di più, Traiano volle restituire alla Res Pubblica la sua originaria importanza introducendo un editto in particolare che sanciva che le Lex Romane spettavano maggior importanza rispetto alla carica di Imperatore di quella che oramai era nuovamente chiamata “Repubblica Romana”… ma solo in apparenza, l’Imperatore rimaneva di fatto il leader militare e politico di riferimento dell’Impero e sebbene questo fosse oramai immutabile, l’editto di Traiano ebbe l’effetto di restituire in parte la democrazia a Roma e di appianare divergenze tra i due poteri principali dello stato romano, il Senato e l’Esercito che da allora, specie in condizioni di crisi, si ritrovarono sempre concordi.

Dal punto di vista militare tuttavia, Traiano fu uno il primo Imperatore Romano a “collaborare” con i Parthi nella conquista o punizione di una nazione, fu il caso dell’Arabia Nabatea, che tuttavia vide morire il suo re, Agrippa, lasciando intestato il regno a Traiano che tuttavia, rispettando in maniera straordinaria la politica estera dei precedenti imperatori, volle consegnare il regno ai Parthi che, dal canto loro, furono propensi ad una pace stabile di duecento anni (almeno sulla carta) con l’Impero di Roma ed una mutua collaborazione militare e politica in casi di estrema necessità, limitazione delle sfere d’influenza ai territori sottoscritti da entrambi i sovrani ed una calda amicizia instaurata dalla prorompente personalità di Traiano.

Nel fronte danubiano tuttavia, il “partito della guerra” come fu chiamato in epoca moderna, premeva per un aggressione alla Dacia al fine ultimo di farne una provincia romana. Traiano, che si credeva propenso per altra linea di condotta, visti i recenti successi sul fronte orientale con una politica di tolleranza e collaborazione, decise di offrire a Decebalo, la possibilità di attuare i suoi piani di alleanza e creazione di un “fronte” di regni romano-barbari. La soluzione, inizialmente poco fruttuosa, portò grazie al coinvolgimento romano, ad una più ampia collaborazione con i barbari che riuscì a rende il regno di Dacia uno stato satellite dell’Impero e farne il punto focale della creazione di una rete di alleanze in grado di assicurare, in concomitanza con l’aiuto ed il supporto romano, una valida linea difensiva per Roma e per gli stessi barbari ora stanziatisi stabilmente a nord del Danubio.

“L’Alleanza” come venne chiamata, portò presto i propri frutti, mantenendo un tributo limitato alla Dacia con il quale conquistò il favore di Decebalo, assieme alla linea di condotta “collaborazionista”, aggregando a se altri popoli come i Sarmati, i Roxolani ed i Carpi, poi aggiuntisi anche gli Alani ma di specifici gruppi occidentali più propensi ad entrare nell’alleanza.

Quest’ultima proseguì imperterrita la sua opera di aggregazione di regni romano-barbari sotto la guida di Traiano e Decebalo fino alla morte del primo nel 117 d.C.

Sul fronte Remano, l’arrivo di Marco Ulpio Traiano portò calma e pace nelle frontiere nord-orientali del Dominio che poterono finalmente respirare.

Il Duce Eliodomo potè concentrare ora la sua attenzione a meridione con l’intento di attaccare i Tahuantini ed indurli alla sottomissione, tuttavia il tentativo di realizzare una agevole strada in direzione di Quito, capitale settentrionale dell’Impero Tahuantino, occorse molto tempo. All’alba del 109 d.C. Lucio Festo Eliodomo morì in mezzo alla selva del centro america lasciando il regno al nipote, Valerio Aulo Festo Eliodomo, definito “il Superbo” dal senato per le sue incredibili doti di governo e di condottiero.

Costui, nato nel 88 d.C. cresciuto al fianco del padre di Lucio, Marco, apprese grandemente sulle tecniche militari remane e seppe sfruttarle appieno dopo la realizzazione della strada, la Via Eliodoma che collegò da quel momento in avanti il Dominio Remano con l’Impero Tahuatinsuyu.

Giunto in vista di Quito, Valerio Eliodomo cinse d’assedio la capitale del nord imponendo il dominio dei remani in quelle terre, ma senza ottenere dapprima ragionevoli contrattazioni, il Dux dovette conquistare la città, lasciarvi una guarnigione e scendere ancora più a sud, fino a raggiungere la dominazione completa di quello che veniva definito come “Chinchay Suyu” o provincia del nord dai nativi stessi.

Fu l’Imperatore o Qhapaq Inca Manco che il Dux affrontò in battaglia nei pressi della costa, non distante dalla città di Pachacamac ove il Qhapaq Inca dovette a forza rendersi conto dell’arretratezza militare dell’esercito al suo comando e ove fece appello alla clemenza del Duce remano affinché risparmiasse i suoi uomini. Questo, seppur non intimorito, acconsentì mantenendo comunque una guarnigione nel Suyu conquistato diventando di fatto una provincia remana posta a sud del limes originario.

La conquista avvenne a cavallo del 118-119 d.C. e fu mantenuta per sette anni prima di perdere il Suyu a causa di una violenta ribellione che preoccupò fortemente il Duce, tanto da spingerlo a “corazzare” pesantemente il limes sullo stretto al fine da impedire ai ribelli di invadere i domini remani.

Rivoluzione dinastica a Remus ed il ritorno alla Repubblica Romana
L’Imperatore Adriano a Roma, convinto della oramai sicurezza dei confini romani e della stabilità raggiunta sia militarmente che economicamente dai due regolari e più cospicui tributi a cui Roma si interessava, quelli Daci e quelli Remani, fu convinto ad una svolta da molti sostenitori in particolare in Senato. La riforma interna emanata da Adriano che, seppur guerriero non guardava con grande interesse la gestione dello stato, decise di riformare la repubblica e di affidare al Senato la guida dello stato, con la presenza dell’Imperatore in esso come leader militare supremo esclusivo a sola questa funzione. Continuando una riforma emanata dallo stesso Traiano, Adriano volle inoltre aumentare parzialmente l’autonomie provinciali facendovi costruire dei consigli per l’amministrazione civile formati da percentuali pari tra romani e popoli sottomessi che appresero bene la notizia e migliorarono ulteriormente il morale nell’Impero.

Militarmente parlando, Adriano si occupò anche dell’espansione militare, dell’arginamento delle ribellioni di giudei in fuga verso l’Impero Romano ora Repubblica e del consolidamento dei trattati con la Dacia offrendosi di guidare in campo aperto le legioni romane al fianco di truppe barbare alleate contro altri barbari ostili. Ma eccezion fatta per questi brevi interventi, il regno sotto Adriano fu permeato dalla pace promossa dalle riforme degli Antonini.

Morì di vecchiaia nel 138 d.C. lasciando il trono ad Antonino che si spinse ancor più a nord in Britannia conquistando la Caledonia definitivamente e traghettando gli insofferenti nella Nova Britanniae posta oltreoceano (Terranova) occupata da quel momento in avanti dai Picti, feroci difensori della loro nuova isola.

Antonino, detto Pio in seguito, volle inoltre intrattenere rapporti commerciali con l’Ivernia che da allora decise di unirsi all’alleanza di regni romano-barbarici, grazie a tale alleanza infatti, confermavano la loro sicurezza di fronte ad un’invasione e moltiplicavano i commerci e lo sviluppo con Roma e alleati.

Sotto Antonino Pio abbiamo anche il primo “ampliamento” del Vallo Romano che fu ampliato di dimensioni e di lunghezza fortificando quella che venne definita col termine di “Cassa Decumana” ampia dislocazione di fortificazioni in omonimo luogo che venne da allora utilizzata per arginare le invasioni che riuscivano ad oltrepassare il Vallo ad occidente, solitamente appunto in tale luogo.

Nel 161 d.C. Antonino Pio morì di malattia lasciando il posto di supremo comandante militare e guida formale dello stato sotto autorizzazione senatoriale a Marco Aurelio Antonino.

Nel 138 d.C. Valerio Aulo Festo Eliodomo era ancora Duce, ma ad oramai 50 anni di vita, vedeva spegnersi le sue possibilità di gloria, sebbene l’ampia colonna di marmo importato da Roma, per la celebrazione del suo trionfo contro i Tahuantini lo relegasse già al ruolo di semi-divo, Valerio era vecchio ed oramai moribondo.

Decise quindi di affidare il trono al maggiore dei suoi tre figli, il più giovane dei quali era già morto di malattia nella giungla durante la ritirata, il maggiore faceva di nome Cornelio Aulo Festo Eliodomo, generale integerrimo ma scarso politico e famoso per essere facile all’ira e troppo suscettibile al potere.

Cornelio prese il potere alla morte del padre nel 140 d.C. ma fu subito impegnato nell’affrontare una nuova imponente ribellione.

Il fratello Annibaliano Aulo, privato poi del cognomen “Eliodomo”, prese le armi contro il fratello e fu incoronato dalle truppe nei pressi di Tenocinia dalla quale poi si mosse, nell’estate del 141 d.C. alla volta dell’Apacheria (area più occidentale del dominio a sud del Rio Grande) per aggredire da li gli Ansazi e riprendersi tale provincia, ma tuttavia dovette prima fare i conti con un secondo usurpatore: Callidio Messio, di oscuri natali, probabilmente centurione all’epoca delle ultime conquiste di Lucio Eliodomo e successivamente giunto fino al grado di Tribuno all’epoca della ritirata dall’Impero Tahuantino.

Callidio era inoltre spalleggiato dal generale Erminio Silva, stranamente discendente del noto Arminio, legato in qualche modo alla famiglia del precedente generale Balbo Silva all’epoca di Crispinio.

Procedendo in tale situazione drammatica, il Dux Cornelio mosse guerra al più debole dei due usurpatori, Callidio appunto, trinceratosi nella Silvania e nella Arcania dove attendeva di parlamentare con l’altro usurpatore, il fratello stesso di Cornelio.

La battaglia campale che vide la sconfitta di Callidio tuttavia coinvolse le truppe dello stesso fratello che, dopo aver appurato la spietata avanzata delle truppe del duce abbandonò le armi e si sottomise.

Cornelio a questo punto potè radunare altre due legioni oltre alle sette che aveva mobilitato per l’occasione.

Il suo secondo Avidio Volcula, il più fidato tra i suoi generali, morì nello scontro mentre il duce si batteva estenuantemente contro le legioni ribelli.

Nell’arco di pochi mesi Cornelio inoltre mandò a ricercare il discendente di uno dei migliori generali remani, al tempo fu Aurelio Aquilino Emilio Sesto sotto il primo Duce del Dominio, le cui tracce ora erano perse da tempo, ma coloro i quali lo cercarono affermarono che i discendenti si erano legati a Roma e che sarebbero dovuti ritornare oltreoceano per avere successo nella ricerca, il Duce acconsentì senza ricevere notizie per due anni.

La guerra tuttavia non era conclusa, il fratello di Cornelio, Annibaliano Aulo, trinceratosi a Tenocinia, aspettava l’arrivo di rinforzi da parte degli stessi Ansazi che intendeva domare, ma che non arrivarono mai in favore di un accordo con il Duce che li tenne fuori dal conflitto.

Cornelio si mosse in quei due anni (141-143 d.C.) attorno alla capitale occidentale per eradicare e legare a se ogni milizia incontrasse, schierando uno degli eserciti campali più vasti e potenti del Dominio Remano, composta da undici legioni e da contingenti barbari foederatus leali alla corona remana, Cornelio attese di rendere alla fame la città. Purtroppo una città come Tenocinia, distesasi sul fondo oramai prosciugato ed edificato del precedente lago, protetta da imponenti mura difensive e dotata di una guarnigione paragonabile ad una legione, poteva resistere per anni, ma fu proprio in tale momento, all’alba della chiusura della stagione di guerra dell’anno 143 d.C. che da oriente, su consiglio dell’Imperatore Antonino Pio, giunse il discendente del generale repubblicano: Sesto Emilio Druso Giulio, probabilmente senza alcun collegamento con l’omonimo generale romano, quest’ultimo aveva fama di essere collaudato in numerose campagne ed essersi guadagnato il titulus di “Milites Gloriosus” il Dux Cornelio ne fu compiaciuto e volle metterlo alla prova durante l’assalto alla città fortificata.

Nel 144 d.C. Tenocinia cade in mano al Duce che la sfama e la definisce “liberata”, il fratello del Duce è morto, la testa gli viene portata dallo stesso Giulio che da allora viene mantenuto alla corte remana ed al comando di molte operazioni militari del Dominio.

145 d.C. l’anno dei quattro Dux e conseguenze sul lungo periodo

Il 145 d.C. è un anno particolare, il Dux Cornelio si ammala della stessa malattia che afflisse a suo tempo il suo stesso fratello minore e cade in disgrazia. Ufficialmente il senato di Remus ha conferito a Cornelio il grado ed i poteri e quest’ultimo, nella speranza di arginare le difficoltà ed i pericoli originati dalla sua mancanza sul fronte e nell’interno, decide di associarsi al trono il figlio, ma ben presto tale soluzione non ottiene i risultati sperati, il figlio del Duce è incapace di comandare le armi remane e deve essere associato un altro leader, Cornelio decide allora per il fidato amico di famiglia e Tribuno Laticlavio Licinio Flamminzio che tuttavia si ritrova impelagato in una campagna a nord oltre il Lorenzo.

La situazione si aggrava quando dal nord giungono voci di nuove immigrazioni ed infiltrazioni di barbari, questa volta sono in prevalenza Alamanni ma nuove etnie si aggiungono, appaiono per la prima volta i Goti ed i Quadi, Marcomanni (unitisi ai Mennomi) e gli Iazigi tutti Oltrani (termine che caratterizza le popolazioni che hanno attraversato l’oceano ed ora indipendenti da ogni influenza).

A tale minaccia il Dux malato risponde nominando un nuovo sostituto per il nord, Giulio, che si dimostra il più valido in campo militare e che sembra anche aver ereditato le caratteristiche del Dux.

La situazione volge al peggio tuttavia, mentre Giulio combatte a nord, viene raggiunto dal figlio di Cornelio con i rifornimenti di truppe e vettovaglie, nei pressi della nuova città di Augusta Senecia, direttamente a sud del Lacus Seneco.

Tuttavia in un agguato quest’ultimo muore lasciando senza eredi il Dux, sul fronte meridionale, quattro anni più tardi, muoiono sia Licinio Flamminzio che il Dux Cornelio Aulo Festo Eliodomo, ma non prima che quest’ultimo adotti Giulio come suo figlio e lasciandolo alla guida di un impero in rovina dalla crescente inflazione ed assalito dai barbari.

Nel 149 d.C. Aulo Festo Giulio Druso Emilio Eliodomo viene riconosciuto come Dux dal Senato di Remus e può cominciare la sua opera di ricostruzione del Dominio Remano partendo da sud.

Tenocinia, all’epoca della morte di Cornelio, si ribellò e fondò un regno a se stante, l’Impero Tenociniano che veniva supportato dai barbari Aztechi impratichitisi da tempo immemorabile ed ormai storiche guardie della città.

Giulio decise quindi di colpire prima tali rivoltosi e, nel giro di due anni, Marzo 151d.C., ebbe ragione della città e del suo esercito (i resti di due legioni remane) reintegrò l’intera Olmenia e la Ansazia Citeriore, la Apacheria e la Maiana. Permettendosi tuttavia di incrociare per altri due mesi in tal luogo al fine da ripulire la regione e lasciarvi uomini fidati.

Nel giugno del 151 d.C. Giulio si apprestava a “saltare” dall’Olmenia fino in Arcania ove si verificavano le prime incursioni favorendosi l’alleanza degli Ansazi che gli permisero il transito nel loro territorio e potè quindi schierare frontalmente all’invasione dei barbari le sue truppe.

Giulio dovette applicarsi costantemente per ben cinque anni nel tentativo di arrestare l’invasione prima di riuscirvi definitivamente, ma l’Ossania e la Carpica erano ridotte oramai in un cumulo di rovine, mentre da Roma l’Imperatore Marco Aurelio si occupava di analoghi (tentativi di) invasioni, il suo fratello co-imperatore Lucio Vero, si imbarcò alla volta di Remus per prendere il comando delle due legioni che i romani tenevano nei territori loro donatigli tempo prima.

Giulio si accordò con Lucio Vero prima di scatenare una nuova controffensiva, nel 156 d.C. Giulio attraversò la Comania Ulteriore penetrando in territorio Lorenzo fino ad intrappolare da sud i barbari nel territorio originale dei Seneci, coadiuvato anche da quest’ultimi, mentre Lucio procedeva da nord in direzione ovest per finire la manovra.

La campagna terminò con il bagno di sangue presso la ex-capitale seneca di Hudson e con la morte prematura per i tempi dello stesso Lucio Vero e la condanna di Marco Aurelio nel 156 d.C.

Giulio tuttavia fu dichiarato Germanicus Maximus ed il senato si schierò dalla sua parte mentre Roma ribolliva di sentimenti oramai chiaramente anti-remani causa la morte di un illuminato generale e la ancor non del tutto domata invasione di Marcomanni nella stessa Italia dopo essersi divincolati dalla “Cassa Decumana”.

Nuovi equilibri a Remus, l’ostilità Romana
Dal 156 d.C. possiamo a buona ragione segnare il termine dei comuni rapporti di fiducia tra Roma e Remus, segnati più che altro da rapporti di scambi di risorse economiche e militari.

Roma, al termine delle campagne lorenze del 156 d.C. aveva perso il co-Imperatore Lucio Vero, i suoi confini erano violati nonostante l’imponente sistema difensivo e l’alleanza di stati romano-barbari si era sciolta come neve al sole senza opporre grandi resistenze al nemico.

Remus aveva a sua volta affrontato una serie di ribellioni che avevano minato la fedeltà delle province ed in particolare avevano gettato le basi per l’odio reciproco tra due città importanti del Dominio: Remus e Tenocinia, tuttavia sotto il comando del Dux Giulio, tutto era salvo e si poteva riparare, se non fosse stato per l’avvento di nuvole oscure sul fronte orientale dell’Impero Romano.

Aulo Festo Giulio Emilio Aquilino sull’onda dei festeggiamenti sulla vittoria sui barbari e sugli usurpatori fu in grado di farsi nominare Imperatore, esclusivamente a lui ed ai suoi successivi figli fu concesso tale onore, in seguito la figura del Dux ritornerà preponderante nella vita del Dominio Remano.

La ricostruzione e la respinta dei barbari perdurò ancora per molti anni, tuttavia per Marco Aurelio fu più facile, avvalendosi delle fortificazioni già costruite e della soddisfacente disciplina e consistenza delle Legioni Romane, respingerli di quanto non fosse per i remani.

L’Impero Romano fu di nuovo riunito e severe sanzioni furono imposte alla Dacia che per prima mancò ad onorare i suoi impegni, Roxolani e Iazigi per altro furono in larga parte sottomessi o fatti schiavi dai Marcomanni che ora premevano sugli alti spalti del Vallo Romano e che furono indirizzati ampiamente verso Remus dallo stesso Marco Aurelio.

La nuova ondata di barbari che travolse i territori atlantici fu coadiuvata da una nuova alleanza, ma la storia insegna che, alla morte di Marco Aurelio nel 180 d.C. la successione stava per finire in mano al figlio Commodo che tuttavia si ritrovò a doversi difendere dinnanzi al Senato romano che lo volle immediatamente eliminare dalla scena politico-militare anche in forza delle sue incapacità di soldato.

Nel 183 d.C. morì anche Giulio, lasciando incerta la dinastia degli Aulo-Eliodomi in mano al figlioletto appena sedicenne di nome Aurelio, posto a capo del Dominio Remano ricostruito dal padre.

Ancora guerre d’invasione, i Severi e l’Alleanza barbarica
Nel 193 d.C. Settimio Severo prese il potere dopo le usurpazioni di Didio Giuliano e di Clodio Albino e Pescennio Nigro causate dalle differenti opinioni militari e dalla necessità di affrontare i barbari a discapito degli ordini ricevuti.

Settimio Severo tuttavia trovò un Impero ben ordinato da difendere, il Senato ed i consigli provinciali avevano svolto un ottimo lavoro potenziando l’economia ed i commerci e le casse dello stato poterono affrontare maggiori investimenti, ed i tre “usurpatori” furono integrati in compiti di alti comandi di “settori” del Vallo Romano, Pescennio Nigro in Pontica, Clodio Albino in Germania Magna e Didio Giuliano in Africa.
Per se Settimio Severo scelse il fronte Danubiano dal quale potè premere personalmente sulla Dacia che tuttavia subiva già l’aggressione di nuovi barbari di stirpe sarmata, coloro i quali non erano partiti tramite accordi di traghettamento ora aggredivano Roma ed il suo Impero.

Settimio Severo tuttavia apprese che tali invasioni erano perfino peggiori in Parthia dove il cristianesimo aveva così tanto attecchito dall’aver quasi eliminato ogni velleità bellicosa nell’esercito imperiale ed averlo lasciato alla mercè di Alani e Arabi saraceni.

Remus non si trovava in condizioni migliori, l’Imperatore Aurelio Eliodomo si trovava ad affrontare una nuova coalizione di barbari del nord, capeggiati dai sempre più bellicosi Lorenzi del Nord che tuttavia solevano anche aggredire altri barbari in maniera violenta.

La nuova coalizione portò i Lorenzi del Sud (posti sotto il fiume Ottawa) ad invadere il devastato territorio Seneco ed occuparlo. Questi ultimi si spostarono più ad occidente in uno spazio chiuso da due dei laghi maggiori e ottimo luogo per la difesa del loro nuovo regno che da quel momento fu soprannominato la “Dacia Remana” sebbene senza veri e propri collegamenti territoriali con il Dominio Remano.

L’Imperatore Aurelio Eliodomo si mosse immediatamente per aggredire i barbari a nord, respingendoli anche grazie all’arrivo di foederati Goti, alleati che sembra siano giunti in seguito ad un trattato con Marco Aurelio ma disposti ad aiutare i remani in cambio di terre.

Le “terre” concesse da Aurelio furono le ripensi gaeliche, vale a dire le pendici occidentali delle Alpi Galizie (Appalachi) in parte già occupate dagli Erii ora quasi del tutto integrati nel Dominio.

La ripresa delle Invasioni di Remus e la fine prematura dei Severi.

Con la morte di Settimio Severo nel 211 d.C. la difesa dell’Impero fu affidata a Marco Aurelio Severo Antonino detto anche Caracalla, costui, uomo di natali illustri, iniziò il suo mandato in collaborazione con il fratello Geta che assicurò la sicurezza dei confini orientali e africani, mentre Caracalla si occupava di nuove e più importanti faccende.

La questione degli stati cuscinetto tra l’Impero Romano ed i territori settentrionali della Sarmatia e della Germania libera era ancora ferma, arenatasi quando Settimio Severo interruppe la collaborazione evitando l’invio di truppe a sostegno dei Daci che per contro non poterono far altro che trincerarsi nel loro regno ed evitare di finire spazzati via da nuove popolazioni in arrivo.

Caracalla si dedicò a questa faccenda prendendo le distanze ulteriormente e sancendo che “se i Daci intendevano formare un’alleanza di barbari al di fuori dell’Impero, allora dimostrassero di essere i primi a scendere in campo” ma senza ottenere grandi risultati.

Geta, lontano da Roma, fu fatto assassinare dal fratello per ottenere il comando supremo delle forze militari dell’Impero ed in successione fece sterminare i suoi seguaci, arrivano ad ucciderne quasi 20.000 prima di essere deposto dal Senato in anticipo sul suo mandato ad vitae.

In quel momento gli Alamanni si fecero maggior pavidi e si affacciarono al limes dell’Elba tentando di forzare il Vallo senza successo, questo nel 212, Caracalla accorse quindi con nuove truppe e invase i territori d’oltre Elba mettendo a ferro e fuoco la regione ed ingaggiando in battaglia anche con Quadi, gli stessi Daci ora addivenuti alla guerra per cementare la loro “Alleanza”, Goti e Carpi che tuttavia non erano ancora pronti ad affrontare una forza militare come quella romana e furono sbaragliati ma non perseguiti oltre.

Caracalla nel 215 d.C. si unì in matrimonio con la figlia del Re dei re Partico Vologase VI che accettò l’unione a fronte di un più pacifico rapporto tra i due imperi.

Tuttavia nel 217 d.C. Caracalla muore lasciando il trono a Eliogabalo, nel 218 d.C. incoronato Imperatore ed associato a Macrino che assunse per la prima volta il ruolo di “vice” Imperatore occupandosi delle questioni minori delle quali il difensore per eccellenza dell’Impero Romano non poteva affrontare sul momento.

Tuttavia gli strani “gusti” di Eliogabalo provocarono l’indignazione generale, nel 221 d.C. il Senato incaricò Macrino di assumerne il ruolo e di estrometterlo inviandolo in occidente per ovviare alle sue carenze di uomo e recuperare l’onore perduto.

I pretoriani si assicurarono della sua partenza.

Nel 222 d.C. sale al potere Alessandro Severo, tuttavia negli anni precedenti a tale situazione, a Remus le cose sembrano peggiorare nuovamente. Le passate infiltrazioni di barbari sembrano accomunate tutte dalla necessità di togliersi dalla portata di nuovi popoli, se da oriente compaiono gli Alani traghettati dai Romani sulle coste di Remus, da occidente compaiono per la prima volta gli Unni. Come sono giunti fin li da occidente verso oriente? Nessuno lo sa, almeno a Remus.

A Roma tuttavia, fu per primo l’Imperatore Marco Aurelio a stipulare nuovi proficui trattati con un nuovo impero d’oriente conosciuto prima di allora con il nome di Sera Major ed ora come Cina. Questo grazie agli ottimi rapporti ora presenti tra Impero Romano e Regno dei Parthi, che coadiuvò a venire a condizioni di trattative mai immaginate prima e ripartite a tre membri.

Gli Imperi di Roma e Cina si alleano immediatamente contro i barbari ma se la Cina non può scacciarli ad occidente per paura di coinvolgere Roma, quest’ultima offre di portarli a Remus tramite un naviglio sempre più sofisticato. Il Regno dei Parthi collabora assicurandosi che i barbari non devino verso sud a metà strada, ed assicurandosi di eliminarne quanti più possibili in forza alla potenza della loro cavalleria leggera tanto rinomata, ma sbagliano tuttavia i calcoli.

La Cina afferma di aver ispezionato le coste di un grande oceano fin nell’estremo oriente arrivando a concepire la sfericità del pianeta Terra e la possibilità che le terre ad oriente siano le terre ad occidente da Roma, arrivati a tale conclusione i due Imperi coordinano smobilitazioni generali di barbari aggressivi e poco propensi a seguire le guide degli imperi che, nel 178 d.C. vengono imbarcati dalla Cina al fine di raggiungere il nuovo mondo e di lasciarveli in balia delle crudeli temperature ed ostili condizioni ambientali che vi si trovano, indicando loro di seguire le catene montuose più a sud-est fino a raggiungere una zona provvista di grandi laghi (informazioni comuni ricavate dai trascorsi diplomatici tra Remus e Roma).

L’accordo viene stipulato e gli Xiong-Nu sono tra i primi a partire, anche se oramai il popolo unno-mongolo è oramai disteso su quasi tutta la Siberia e comunque in marcia verso Roma.

Nel 222 d.C. gli Unni Blu spingono le popolazioni quali i Goti ed i Sarmati Oltrani, così come anche i Franchi e gli Alamanni Oltrani a stringersi attorno a Remus per una difesa serrata del loro territorio.

Al comando dell’Impero v’è il figlio di Aurelio, Alessandro Aulo Festo Eliodomo, addivenuto Imperatore dopo l’abdicazione del padre in suo favore ora che possiede 23 anni.

Al suo fianco v’è Eliogabalo che sfida il potere imperiale remano occupandosi di riunire truppe seppur barbare da far combattere contro i remani nella Lorentia, intento tra l’altro futile poiché Roma gli ritira il mandato per tali operazioni e lo lascia alla mercè del nuovo Imperatore e delle sue stesse truppe senza più paga che lo assassinano nel 222 d.C. stesso.

Alessandro Eliodomo si muove quindi per intercettare i barbari che tentano l’invasione della Galizia Citeriore in prossimità di Rixulanium e li affronta in battaglia con esiti disastrosi nei pressi di Caulumn dove perde il grosso delle truppe e la sua stessa vita.

La dinastia Eliodoma termina con esso, ma un cugino di poco conto fino ad allora, legato al ramo principale della famiglia originaria degli Aemili Aquilini, si associa al senato nella guida di una nuova campagna militare contro i barbari e dimostra grande ingegno militare quando porta la disfatta ai barbari due anni più tardi nell’alta Galizia Ulteriore, nei pressi della città di Agnes.

